
plurimo. Ed è questo ciò che i nemici
della democrazia interni al mondo
islamico stanno cercando di contra-
stare, perché comprendono molto
bene che per loro il nuovo corso di
Obama è un rischio, una minaccia.
Perché è un rischio rispetto a tutte le
forme radicali, nel mondo islamico

come anche in quello occidentale. Al-
l’interno di quest’ultimo, va detto
che esiste una cultura - che emerge
attraverso la stessa amministrazio-
ne Obama - capace di comprendere
la pluralità interna al mondo islami-
co e l’esistenza di diverse soluzioni.
Il mondo occidentale non deve ave-
re la presunzione, l’arroganza di vo-
ler imporre modelli, ma deve inter-
venire in maniera indiretta col soste-
gno ai diritti civili e alle forme parte-
cipative che ci sono nel mondo isla-
mico, senza pensare di poter domi-
nare o monopolizzare il processo di
democrazia che là si manifesta».
In questo primo anno di presidenza,
Barack Obama ha più volte insistito
suun«Nuovo Inizio» nel rapporto tra
l’America, l’Occidente e ilmondo isla-
mico.C’èchisostienechenei fattinon

sia stato conseguente...
«Obama e la sua amministrazione,
oltre che la sua cultura, sono di fron-
te ad una sfida enorme. Perché è
chiaro che il fondamentalismo isla-
mico - basti pensare all’attentato fal-
lito sul volo Amsterdam-Detroit -
vuole a tutti i costi portare Obama
ad una soluzione “bushista”. Un se-
condo Bush targato Obama. Il dise-
gno jihadista e chiaro, il rischio è for-
te ed è fondamentale che Obama lo
eviti. In questo senso, sarà importan-
te vedere come Obama si comporte-
rà nello Yemen. È sperabile che non
usi le stesse armi utilizzate da Bush:
in primo luogo, perché sono falli-
mentari, e poi perché finirebbero
per rivolgersi contro Obama stesso e
la sua politica. Se lui sbaglia all’este-
ro, la stessa opposizione interna agli
Usa diventerà molto più radicale. In
questo momento Obama ha avuto
critiche soprattutto per la gestione
della riforma sanitaria o per il
post-Guantanamo, per il suo profilo
che è quello di un riformista modera-
to. Obama non è un radicale, lui cer-
ca sempre di avere grandi alleanze e
non maggioranze del 51%, e per que-
sto è necessariamente aperto ai com-
promessi, ad una politica più mode-
rata. Obama non lo ha mai nascosto,
anche la sua campagna elettorale
non è mai stata radicale, per certi
aspetti lo era più quella di Hillary
Clinton. Il rischio vero è che Obama
usi le armi della guerra. Vediamo se
la sua cultura della diplomazia e del
multilateralismo vincerà o se lasce-
rà vincere invece la logica dei radica-
lismi, sia quelli interni all’America, e
ce ne son tanti, che esterni».
Fin qui abbiamo ragionato su unmo-
vimento popolare - l’Onda Verde ira-
niana - e sulla risposta della leader-
shipamericana.Ma l’opinionepubbli-
ca occidentale ha dato segni di vita?
«Bel tema. Va detto che dall’11 set-
tembre ad oggi, l’Occidente ha assi-
stito ad una radicalizzazione della
cultura cristiano centrica o giudai-
co-cristiano centrica contro la cultu-
ra altra, soprattutto quella islamica.
Basta guardare al nostro Paese, alla
recrudescenza fortissima del fonda-
mentalismo cristiano contro forme
altre, soprattutto islamiche, nelle re-
gioni dove è forte la presenza della
Lega ma non solo in esse. C’è un’opi-
nione pubblica da anni addomesti-
cata all’idea dell’islamismo uguale
fondamentalismo, che è meglio non
fidarsi...Non c’è comprensione di

ciò di straordinario sta avvenendo
in Iran - un qualcosa che peraltro af-
fonda le radici in una società civile
iraniana che è sempre stata molto
ricca di associazioni - perché noi ab-
biamo strumenti rozzi, molto ideolo-
gici per leggere il mondo islamico.
Non siamo preparati. E soprattutto
per molta della nostra leadership di
governo è anche scomodo...«.
Perché scomodo?
«Perché quella che si manifesta nel-
le strade di Teheran è una visione
dell’Islam per niente coincidente
con quella che loro vorrebbero im-
porre. C’è un’opinione pubblica ad-
domesticata agli interessi interni,
antimusulmani, succube di una cul-
tura che non è ospitale rispetto agli
avvenimenti iraniani. Coloro che de-
tengono il potere, ad esempio nei
media, hanno tutto l’interesse a mo-
strarsi freddi suq questo. Diciamo al-
lora che l'opinione pubblica è sorda
perché c’è chi vuole che lo sia».
È un caso che i volti di questa rivolta
iranianasianosoprattuttovoltididon-
ne?
«No, non lo è. Innanzitutto perché
nel mondo islamico esistono tante
forme di cultura femminista e di as-
sociazioni, gruppi di base che ad es-
sa si ispirano. E poi perché è una so-

cietà molto attiva. Non è per niente
come ce l’hanno confezionata in Oc-
cidente. È una società ricca, al cui in-
terno ci sono molte discussioni non
solo sul velo o le tradizioni ma anche
sul ruolo delle donne nel pubblico e
nel privato. Questo discorso vale so-
prattutto per la società iraniana che
ha una lunghissima tradizione di
grande civiltà. In questo senso non
hanno nulla da imparare. Il fatto che
le donne siano in prima fila nelle ma-
nifestazioni dimostra che lo sono nel-
la società civile. Le università, le
grandi professioni - medicina, inge-
gneria...- vedono una presenza signi-
ficativa delle donne. Lo stupore c’è
rispetto ad una conoscenza distorta,
povera, che noi abbiamo e che è sta-
ta costruita ad immagine e somi-
glianza dei nostri interessi». ❖

Il mondo islamico Cosa rischia l’Occidente
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Esecuzioni continue
Secondo l’ultimo rapporto di Amnesty, l’Iran e
l’Arabia Saudita sono, assieme alla Cina, i Paesi che
più hanno praticato la pena dimorte.

docente alla ColumbiaUniversity

Chi è

Prima sentenza definitiva per
uno dei principali intellettuali dell'
opposizione arrestato dopo le ele-
zioni di giugno. È il giornalista Ah-
mad Zeidabadi, condannato a sei
anni e alla esclusione a vita da ogni
attività politica e sociale. Zeidabadi
è in carcere dal 13 giugno, il giorno
dopo le elezioni contestate. In pri-
mo grado sono già stati condannati
86 oppositori. Per cinque di loro la
condanna a morte e per altri 81 car-
cere da 6 mesi a 15 anni. I condan-
nati sono in attesa di appello.

E la repressione continua. Un al-
tro importante consigliere del lea-
der dell'opposizione iraniana Mir
Hossein Mussavi è stato arrestato.
Mohammad Reza Tajik, in passato
membro dell'ufficio di presidenza
del riformista Mohammad Khata-
mi, è il quarto arresto eccellente do-
po le manifestazioni dell'opposizio-
ne nel giorno dell'Ashura. Tre stret-
ti collaboratori di Mussavi erano
già stati arrestati nei giorni scorsi,
insieme a decine di persone attive
nell'area riformista. In carcere sono
finiti Ahmad Baharlu, membro del
quartier generale di Mussavi, il gior-
nalista Ruzbe Karimi, sua moglie
Furuq Mirzai, avvocatessa, e Ali
Asghar Allameh, presidente del con-
siglio comunale della città di Mehr,
nel sud.

A margine, continua la trattativa
sul nucleare. Tempo un mese: il go-
verno di Ahmadinejad vede allonta-
narsi il pericolo di nuove sanzioni
minacciate quando l'Agenzia inter-
nazionale per l'energia atomica
(Aiea) ha approvato una risoluzio-
ne critica del suo programma nucle-
are, chiedendogli di mettere subito
fine ai lavori al suo secondo impian-
to per l'arricchimento dell'uranio,
quello di Fordo, vicino a Qom. E se
la dead line per gli Usa era la fine
del 2009, il ministro degli Esteri,
Manuchehr Mottaki, aveva concor-
dato con il gruppo 5±1 un altro me-
se di incontri per raggiungere l’ac-
cordo sulla consegna dall'estero di
uranio arricchito al 20% da utilizza-
re per finalità mediche. ❖
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DI...

Il pacifista
Carlo

Il principeCarlo era così convintocheTonyBlair sbagliasse aportare laGranBretagna
inguerrainIraqcheruppeiltradizionalesilenziodellaCoronabritannicasullesceltedelgover-
noefeceun'attivacampagnacontro l'intervento.EaccusòilpresidenteamericanoGeorgeW.
Bushdi aver dato il via a un intervento partendo da sbagliate informazioni di intelligence.

Èunmondoplurale. Un
errore imporre dall’esterno
una «democrazia».Meglio
sostenere i diritti civili
e la partecipazione

Nopasaran
L’Islamdei diritti è quello che ha conquistato il
Nobel per la Pace con Shirin Ebadi e raccontato
le lotte delle donne con Newal El Saadawi.

La rete jihadista
Dopo l’11 settembre il network-Al Qaeda si è
esteso ad oltre quarantuno Paesi arabi e
musulmani, ramificandosi anche in Europa.

Obamaèunmoderato, non
un radicale. Ma se aprirà
fronti di guerra darà la
vittoria ai fondamentalisti
anchequelli interni agli Usa

La politologa italiana
che insegna agli americani

Iran, condannato
un giornalista: 6 anni
e l’esclusione a vita
dalla politica
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